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di avanguardia, altre di retroguardia Un ‘teorema’ difficile 
a dimostrarsi, calato nel vivo degli stessi ambienti di vita 
del Settecento, sia profani e laici che religiosi, che oggi 
ci restituiscono solo una pallida immagine di quanto un 
tempo si articolò in una organica e coerente civiltà locale.
Per questo motivo ogni scheda dedicata, in questo vo-
lume, ad un palazzo, una chiesa, un convento o mona-
stero, un oratorio ritenuti rilevanti per individuare nel 
loro insieme questa cultura settecentesca pistoiese, non 
priva di interessanti aperture in controtendenza rispetto 
ai poli consueti fiorentini e romani, ha il suo inizio con la 
rispettiva descrizione catastale (quando vi sia), ordinata 
dal granduca Pietro Leopoldo in quel motuproprio del 
primo settembre 1777 con il quale si riformavano tutte le 
istituzioni tradizionali del governo locale.
Tale censimento (che comprendeva anche una comple-
ta rassegna del valore immobiliare di ciascun edificio e 
di ciascun appezzamento di terreno urbano) necessario 
al buongoverno leopoldino per attuare un’equa tas-
sazione in base alle rendite, segna dal punto di vista 
urbanistico e architettonico la vera linea di discrimine 
fra passato e presente, rispetto alla quale il risultato 
di vicende anche secolari di famiglie cui i proprietari 
appartenevano si riassumeva nella spoglia, burocratica 
sintesi descrittiva, mediante l’indicazione dei confini 
di ciascun immobile e della sua valutazione: alla quale 
ricostruzioni, interventi di ristrutturazione e abbelli-
mento avevano contribuito.
Le scelte operative per produrre i materiali di questo 
libro hanno portato all’esclusione di realtà peraltro di 
insostituibile importanza per una panoramica completa 
sul tema prescelto. Non è stato possibile includere, a 
causa della mole dei dati raccolti, tutto quanto era stato 
censito all’inizio, dato che un volume solo non sarebbe 
stato sufficiente. Pertanto, l’elenco ad excludendum ha 
compreso edifici, come palazzi già illustrati con adegua-
te pubblicazioni, ma soprattutto luoghi religiosi – come 
chiese, conventi e oratori – completamente scomparsi: 
la cui documentazione (che comunque è stata raccolta) 
sarebbe servita se mai ad un’operazione virtuale, per 
così dire di tipo solo specialistico ed erudito, di ricom-
posizione d’immagine. Utile, senz’altro, alla ricostru-
zione globale di questo mondo al quale abbiamo volu-

to ridare evidenza culturale e ‘visibilità’, se non altro 
come preziosa risorsa economica e turistica della città, 
ma meno utile in questa rassegna di emergenze archi-
tettoniche e artistiche ancora esistenti, il cui valore per 
il futuro può così essere documentato per gli enti locali, 
i privati e le stesse Soprintendenze, in un momento 
storico in cui tutto rapidamente cambia.
Siamo anche ben consapevoli di un altro limite di que-
sta ricerca, peraltro preliminarmente accettato nel va-
lutare lo stato di fattibilità della nostra iniziativa: in essa 
infatti non ha potuto entrare quel mondo, speculare a 
quello cittadino, dell’“abitare in villa”, dove le resi-
denze signorili si ergono tuttora al centro delle antiche 
proprietà agricole e presso le tenute, come segno ine-
quivocabile dell’oculata presenza del nobile proprieta-
rio al momento dei raccolti estivi e autunnali: veri e 
propri centri da cui si dipartiva anche il mecenatismo 
sul territorio circostante, mirante ad abbellire chiese e 
cappelle rurali.
Né è stato possibile raccordare i risultati di questa in-
dagine, pur ampia ed approfondita in archivi e biblio-
teche, con quanto è stato di recente raccolto nei volumi 
dedicati al patrimonio artistico e monumentale prate-
se, come sarebbe stato necessario, dato che fino alle so-
glie dell’età contemporanea Prato e Pistoia formavano 
una sola diocesi, e dunque gli interscambi, in alcuni 
casi sporadicamente accertati anche in questo libro, an-
drebbero verificati, se non altro nelle scelte culturali e 
artistiche dei committenti e nella circolazione di inge-
gneri, architetti, scultori, pittori e decoratori.
Questa nostra opera collettiva, tuttavia, nell’aver volu-
to recuperare alla memoria contemporanea un vero e 
proprio patrimonio architettonico e artistico tuttora mi-
sconosciuto, talvolta inaccessibile perché di proprietà 
privata, ma spesso celato dietro porte chiuse da tempo, 
in abbandono e in preda al degrado quando non, nella 
migliore delle ipotesi, male o impropriamente utilizzato 
da chi ne detiene l’attuale proprietà, intende offrire uno 
strumento da usare in futuro nel modo più appropriato, 
nel consapevole superamento di quel gap culturale che 
ancora pochi decenni fa induceva a bollare come “detur-
pazioni barocche” gli splendidi esempi monumentali e 
d’arte della tarda età moderna in Pistoia.

Introduzione

Questo libro è dedicato ad un mondo ormai perduto 
nella percezione collettiva, ma ancora ben presente, 
con i suoi cospicui resti, sotto i nostri occhi.
In questo mondo furono protagonisti quei ceti emergen-
ti della società di ancien régime, nobiltà e alto clero, nelle 
cui mani fin dal Seicento si erano concentrati ricchezze e 
privilegi, grazie ai quali la città fu riqualificata con nuovi 
palazzi e importanti ristrutturazioni delle antiche resi-
denze signorili, le chiese, gli oratori, le cappelle insieme 
con conventi e monasteri vennero adornati con pitture, 
quadri, statue e stucchi secondo gli stili più aggiornati 
del tempo. In questo “Settecento illustre” pistoiese le 
espressioni artistiche si conformarono – fatte le debite 
proporzioni – a quelle di moda nelle corti e nei gran-
di centri urbani, seguendo le mutazioni del barocco e 
il suo trasformarsi nelle eleganze rococò, per poi essere 
superato, alla fine del secolo, dal nuovo gusto classicista 
e antiquario, preludio del neoclassicismo ottocentesco.
Sullo sfondo di questi cambiamenti di tipo culturale e 
artistico stavano però altri, ben più importanti muta-
menti politico-istituzionali, i cui riflessi durante il Set-
tecento si fecero sentire anche a Pistoia. Era finito nel 
1737 il granducato mediceo con la morte di Giangasto-
ne, ultimo della dinastia dei Medici, ed era stato sosti-
tuito dal governo della dinastia lorenese: inizialmente 
con Francesco Stefano e la Reggenza, poi dal 1765 con 
Pietro Leopoldo, tornato a Vienna nel 1790 e sostituito 
dal figlio Ferdinando III, costretto a fuggire sul finire 
del secolo dalle truppe rivoluzionarie francesi sotto la 
guida di Napoleone.
Fu dunque, per Pistoia, il Settecento un secolo in-
quieto, in cui lentamente si fece strada una nuova élite 
di funzionari e di ‘borghesi’, mentre una consistente 
parte di ricchezza si spostava nelle mani di abili im-
prenditori, le cui fortune si basavano sul commercio e 
l’industria.
In questo secolo, dunque, nella complessa e multifor-
me trama socio-politica e culturale presente entro l’oriz-
zonte cittadino pistoiese, nobiltà e alto clero, gli antichi 
ceti di ancien régime, si ritagliarono un ruolo ben preciso, 
almeno fino alla venuta di Pietro Leopoldo, grazie agli 

appoggi della corte fiorentina e ai rapporti con la curia 
pontificia romana, mettendo in atto strategie di raffor-
zamento autoreferenziale, miranti ad accrescere il pre-
stigio di singoli personaggi e famiglie patrizie. Poi tutto 
bruscamente cambiò e i valori del passato dovettero 
confrontarsi col radicalismo ‘illuminato’ leopoldino, che 
scardinò completamente le antiche strutture politico-
sociali, ma anche culturali, nel granducato di Toscana. 
La costruzione del consenso dovette basarsi su altri pa-
rametri, non sempre localmente accettati con facilità.
Il senso di questa discontinuità epocale è chiaramen-
te percepibile da ogni sorta di documento, tant’è vero 
che da essa ha inizio, nella recente opera dedicata in 
più volumi alla Storia di Pistoia, il tempo diverso delle 
“rivoluzioni”.
Ma si è voluto, in questo libro dedicato al “Settecento 
illustre”, privilegiare quanto pareva assicurare la conti-
nuità entro tale snodo evidente della storia: del resto, 
il ‘vissuto’ quotidiano, che nella somma dei giorni di 
ciascuna esistenza costituisce un’esperienza personale 
entro un tempo e un luogo determinati, non era stato, 
allora, una palingenesi radicale per chi viveva il cam-
biamento. Le novità di qualsiasi genere venivano inve-
ce metabolizzate – quasi fossero elementi perturbatori 
cui far fronte con strategie mirate – sotto il segno del-
la continuità, ed un’unica ‘prospettiva’ continuava ad 
unire il passato col presente.
In altre parole, la percezione del nuovo fu, per molti a 
Pistoia, più lenta dei fatti, specialmente per le famiglie 
ed i ceti più in alto nella scala sociale: che continuarono 
la loro esistenza almeno fino alla fine del secolo come 
se nulla o poco fosse avvenuto, e comunque fosse rite-
nuto in grado di sovvertire il loro stato.
Da tale punto di vista, fu ancora – nella percezione 
dei contemporanei – “Settecento illustre” anche quel-
lo che segnò diversamente gli ultimi decenni del se-
colo, come risulta dagli storiografi e dai memorialisti 
dell’epoca.
Abbiamo voluto privilegiare dunque una visione sto-
riografica, a supporto di questo libro, che presentasse il 
contraddittorio affrontarsi della tradizione e del cambia-
mento, la compresenza non sempre facile, e spesso diso-
mogenea, di istanze culturali e artistiche diverse: alcune 


